oggi tavolo con i sindacati. Aggiustamenti minimi alla proposta in 7 punti

Pensioni, il governo tiene duro sulla soluzione «low cost»


Ultimo appello, questa mattina, per il tavolo governo-sindacati sulla previdenza cui parteciperanno i segretari generali di Cgil, Cisl e Uil, i ministri Giuliano Poletti e Pier Carlo Padoan, e il presidente del Consiglio, Paolo Gentiloni. 

I tecnici dell’esecutivo ieri hanno lavorato fino all’ultimo per perfezionare la proposta in sette punti messa in campo lunedì e che, se accolta, innescherebbe una maggiore spesa a regime (entro dieci anni) di circa 300 milioni. Un limite che per il ministero dell’Economia è considerato invalicabile, anche perchè quella maggiore spesa va a sommarsi al nuovo incremento già previsto in manovra con l’allargamento dell’Ape sociale, nel secondo anno di sperimentazione, ai contrattisti a termine, in aggiunta allo “sconto” di sei mesi per ogni figlio, con un tetto massimo di 24 mesi, per le lavoratrici. 

La proposta, che come detto potrebbe al più avere qualche ritocco al margine, resta quella nota. E parte dall’esenzione di 15 categorie di lavoratori impegnati in attività gravose dallo scatto di 5 mesi dei requisiti di pensionamento prevista nel 2019. Per essere riconosciuti come tali, questi lavoratori devono aver fatto il lavoro gravoso per almeno 7 anni negli ultimi dieci e avere almeno 30 anni di contributi, due requisiti che potrebbero essere proposti in versione aggiornata oggi. 

Lo stabilizzatore automatico di spesa, poi. Dal 2021 cambierebbe, passando ad adeguamenti dei requisiti sulla base della speranza di vita calcolata sulla media mobile del biennio e non più del triennio, con la possibilità di abbassare i requisiti in caso di calo della speranza di vita. 

Prevista poi una doppia commissione tecnica per verificare la possibilità di collegare la stima della speranza di vita al tipo di mansioni sostenute e per calcolare separatamente gli aggregati di spesa previdenziale e assistenziale. È poi previsto un rifinanziamento del fondo Fis (per il sostegno al reddito in caso di perdita dell’impiego) e l’armonizzazione del trattamento fiscale delle rendite pensionistiche complementari dei dipendenti pubblici con quello dei privati. 
Sull’Ape sociale e gli anticipi dei lavoratori precoci c’è l’impegno del governo a recuperare nel 2018 le risorse non utilizzate quest’anno per allargare i requisiti di accesso a questi due strumenti. L’alternativa di un allungamento della sperimentazione Ape sociale a tutto il 2019, come alternativa alla proposta principale, resta ma con incerte possibilità di accoglimento. 

I sindacati restano su posizioni distanti da quelle governative, sia pur con qualche distinguo tra Cisl e Uil, da una parte, e Cgil dall’altra. Per Susanna Camusso «se il governo si ripresenta con le ipotesi dell’altro giorno la mobilitazione sarà inevitabile». Più possibilista la Uil, che chiede di ampliare la platea degli esentati e la proroga dell’Ape sociale. 
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